AMICI

Amici

a contare d’albe il sorriso

allora noi si era bambini

sulle bici nello stadio vuoto

in cui echeggiava a squarciagola

lo stramazzo dei maiali al mattatoio

e a volte un gattino ondeggiava

strusciando la sua testina

sulle nostre mani recline

a chiedere spaurito calore

E c’era un piccolo buco di dove

di là delle reti ci si buttava

nei campi a saccheggiare mele

e una fontana arrugginita

dava refrigerio ai nostri ardori

e pure ci si sdraiava sull’erba

in religioso oblio a ricevere

sovente dell’estate il sole

E stasera, amici, tra le risa 

sembra che ci brillino gli occhi




Gianfranco  Mattera
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LA MIA MELODIA

Ecco: le note,

quelle di un pianoforte

che suona una melodia

senza nome né autore,

continua  ma mai uguale.

Note che mutano 

in sorrisi, calde, 

un fuoco ardente

per riscaldare

questo lungo cammino cupo e gelido,

per sciogliere

il ghiaccio dei cuori

che non riconoscono calori,

per riaccendere un sentimento

spento dall’odio.

Note che si trasformano in

mani che 

ti salvano dall’inferno.

Mani che

trovi in qualunque cosa

mani che conservano un fiore

mani che

ti indicano la strada

per non perdere l’amore.

Le note diventano abbracci,

immensi come il mare.

Grandi abbracci

si uniscono per cancellare

forti braccia si tengono 

per trasformare il simbolo del dolore 

braccia grandi o piccole

suturano le ferite

per non essere UN punto

in mezzo al mare

ma IL punto

in mezzo al mare.

Il cielo piangeva disperato su di noi 

e le sue lacrime

accompagnavano il silenzio misterioso.

VITA

VITA   CHE   NASCI,   GIOIA    INFINITA

VITA CHE MUORI    DOLORE PERENNE

VITA   CHE   VIENI  DONA  IL  SORRISO

ANCHE   AL   DOLORE   E   LASCIA    IL

TUO   SEGNO    IN   OGNI     CUORE.......

E FACCI PENSARE CHE NONOSTANTE

TUTTO...

SEI     B E L L A  !!!!!!!

Maria Cristina Galano
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FILASTROCCA INVERNALE

Il soffio ghiacciato di Madre Natura

ancora una volta ci avverte che è dura.

Il giorno si accorcia, più fredda è la notte

ormai la cicala il tamburo non batte.

Le nuvole privano gli occhi alle stelle

fulmini, tuoni, boati, scintille.

Un altro inverno pian piano si appresta

fredda ed opaca sarà la finestra.

Ogni creatura che attende l’evento

di istinto si attrezza senza perdere tempo.

La foglia caduta la radice veste

mentre dal cielo un fiocco l’investe.

I rami dinanzi a sì fredde stagioni

per il peso del bianco si rendono proni.

Il lago che prima mostrava le creste

ora glaciale sfoggia il cappotto che veste.

Un silenzio ovattato è il canto invernale

la saggia formica resta a dormire.

Passeri tremoli nascosti tra i rami

ricercano semi tra fumanti liquami.

L’imponente bisonte dal capo canuto

si scrolla del bianco con lungo starnuto.

Una cerva dal ventre arrossato

con lo zoccolo d’osso rompe il selciato.

Il buco lasciato dallo zoccolo duro

per la lepre affamata è cibo sicuro.

Scoiattoli coperti da folta pelliccia

circensi tra i rami giocando si danno la caccia.

La volpe argentata schiacciata sul ventre

al piccolo topo una trappola tende.

Il grano riposa sotto il bianco mantello

la talpa nascosta non fa più il monticello.

Il tempo è passato dalla prima avvisaglia

pian piano l’inverno dal freddo si spoglia.

E’ ora di aprire ogni finestra 

l’orso dal sonno a momenti si desta.

Nuovi germogli vincono il gelo

di nuovo una rondine s’appropria del cielo.

L’inverno è un periodo che ad ogni creatura

fa prendere fiato per una nuova avventura.
Ma ora no!


Ogni rumore


è un suono che segue


quel pianoforte in alto.


Ispira qualcosa


che non so definire


forse non ho 


mai conosciuto, provato.


Ho paura di soffrire ancora.


Ma questo motivo


mi apre la mente,


riesco a vedere 


oltre l’oscurità.


È troppo piacevole


Coinvolgente,


non posso trattenermi.


Ecco!


Ho posato il mio primo fiore


sulla tomba del mio dolore.


Adesso capisco le note


Le conosco,


protagoniste dei miei sogni


nella sofferenza.





Non ho piu parole.


Non ce ne sono 


per descrivere


l’inferno e il paradiso.


Ora vedo


il mio sogno.





Lo vedo,


li al pianoforte


con grazia e leggerezza


scivola sui tasti


una celeste melodia.





Ora so,  so qual è


so cos’è  ,  so chi è…


è una melodia


che mi appartiene


è mia


È LA MIA MELODIA.


È LA MIA VITA














Ilaria  Ferrandino
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